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    Capitolo 1




     




    La sfera esplose contro la parete rocciosa. Nell’aria si sparse un forte odore di pietra fusa e si alzò una nuvola di fumo grigio.




    “Non ci siamo ancora!” gridò James.




    Sbuffai. Aveva ragione.




    “Mi spieghi cos’hai per la testa? Non ne stai facendo una giusta oggi!” continuò.




    Lasciai cadere le braccia lungo i fianchi, sconsolato. Ero stufo degli allenamenti, di alzarmi la mattina presto e consumare ogni mia energia fino alla sera tardi. Quella era la routine quotidiana nell’ultimo mese. Desideravo solo svagarmi. Mi sarebbe bastato anche solo un giorno di tranquillità, ma non volevo deludere James e il nonno.




    “Scusa, James, ma oggi non è proprio giornata” dissi.




    Lui si alzò dalla pietra sulla quale era seduto. “Quindi se al torneo non sarà la giornata giusta, perderai?”.




    Mi grattai un sopracciglio. “Non ho detto questo...”.




    “Sbagliato! Lo hai detto”.




    Lasciai perdere la discussione e tornai a concentrarmi sulla parete di roccia. Chiusi gli occhi. Tentai di concentrami sul mio respiro.




    Inspira, espira, inspira, espira...




    Sentì un calore crescere nel petto. Lo feci scorrere nel mio corpo come sangue nelle vene. Lo sentì arrivare fino ai piedi, alla punta delle dita e delle orecchie, mentre cresceva d’intensità.




    Con un ultimo respiro, riempii i polmoni d’ossigeno. Trovai quel punto di tranquillità dentro di me e percepì l’equilibrio del mio essere. Stavo bene con me stesso e non avevo bisogno di altro. Freddo, caldo, vento non avrebbero cambiato il mio stato emotivo.




    Senza alcun preavviso, canalizzai quella sensazione di pace nelle gambe che diventarono roventi. Mantenendo gli occhi chiusi, corsi verso la parete a forte velocità. Nemmeno James se ne accorse.




    Le mani divennero roventi e con un pugno sfondai la parete. Non provai dolore, solo un senso di vuoto.




    Mi trovai in una grotta. C’era polvere ovunque e gli occhi cominciarono a pizzicare. Uscii a tentoni e, appena fuori, potei percepire il calore confortante del sole.




    “So fare questo, quindi perché dovrei imparare a lanciare sfere di energia?” chiesi.




    Il mio talento era usare il mio corpo come arma. Nessuno del mio popolo lo sapeva fare. Ma non sapevo usare delle semplici sfere energetiche. Non che mi fosse mai interessato, ma James diceva che era molto importante. “È un potere oscuro” dicevano i saggi.




    “È un potere più utile dei vostri” avevo risposto.




    Mio nonno Joseph era uno dei saggi e per poco non mi aveva strozzato davanti agli altri. Mi disse che non avrei mai più dovuto controbattere a ciò che dicevano. Solo con lui avrei potuto dire qualsiasi cosa.




    Mio nonno era un uomo fantastico, un grande oratore. Era una persona amata e stimata da tutti. Aveva cresciuto me e James come suoi figli, dopo che i nostri genitori erano morti.




    James mi applaudì sarcastico. “Bravo. Non ti ho nemmeno visto distruggere la parete. A occhio e croce ci avrai messo un battito di ciglia”.




    Guardai le sue mani. “Allora perché mi prendi in giro?”.




    Smise di applaudire e lanciò una sfera che fece esplodere la parete rocciosa a poca distanza dalla grotta che avevo creato. Quando il fumo si diradò, vidi che, accanto al mio, c’era un buco di uguale dimensione. Sorrisi.




    James era il giovane più talentuoso nell’utilizzo delle sfere.




    “Non c’è da ridere, Leonardo. Se continui a non voler adattarti al nostro modo di essere, sarà un bel problema” indicò il buco. “Ho ottenuto il tuo stesso risultato rimanendo immobile”.




    Gli puntai un dito contro. “Potrei dirti la stessa cosa. Perché tu non vuoi imparare a usare il tuo corpo come arma?”.




    Lui alzò gli occhi al cielo. “Perché è un potere oscuro”.




    “Ti sembro un Oscuro?”.




    “Non intendevo questo...”.




    “Nemmeno io intendevo quello prima”.




    James mi lanciò un’occhiataccia appena capì che l’avevo fregato. Se ci fosse stato il nonno, si sarebbe messo a ridere della facilità con cui l’avevo messo nel sacco. Eravamo una piccola famiglia molto unita, anche se a volte io e James litigavamo come cane e gatto.




    Tutto il popolo era convinto che James avrebbe preso il posto di mio nonno, una volta che lui avesse dato le dimissioni.




    “Lottiamo?” gli chiesi.




    Lui sbuffò e porto le mani sui fianchi. “Lo sai che non possiamo”.




    Altra cosa vera. Secondo i saggi, uno scontro tra noi avrebbe causato solo devastazione. James era in grado di disintegrare una collinetta con un colpo ben assestato e io sradicavo alberi come se niente fosse. Entrambi eravamo molto più forti dei nostri coetanei.




    “Dai, allora vediamo cosa succede se facciamo scontrare un mio pugno con una tua sfera” proposi.




    “Se ti facessi male?”.




    “Non preoccuparti per me, tu colpisci con tutta la forza che hai”.




    Divaricai le gambe e presi un bel respiro. Prima di chiudere gli occhi, vidi James sorridere.




    Entrai in sintonia con tutto ciò che mi circondava. Dietro di me si estendeva un immenso bosco, dove uno scoiattolo saltava di ramo in ramo; sopra la parete rocciosa, alcune pietroline rotolavano sospinte da una leggera brezza proveniente da Ovest. James lanciò la sua sfera. Percepii quel grumolo di energia avvicinarsi e il suo calore diventava sempre più pungente. Il calore passò dal mio petto all’avanbraccio, per poi riversarsi nella mano, stretta a pugno. Scattai avanti di un passo e la mia mano entrò in collisione con la sfera rovente di James.




    L’esplosione superò ogni mia più fervida aspettativa. Il mio pugno non riuscì ad avanzare nemmeno di un dito, così come la sfera. Per un attimo vi fu un silenzio perfetto, il più intenso che io abbia mai sentito.




    Senza che me ne rendessi conto, mi ritrovai sbalzato in aria, terminando la mia caduta contro un albero. Un ramo mi colpì a un fianco, provocandomi un’acuta fitta di dolore. Mi accasciai a terra.




    Guardai nella direzione dell’esplosione. Dove prima c’era un terreno soffice e fertile, ora c’era un profondo cratere. Non era male come risultato.




    James era dall’altra parte del cratere, con uno scudo di luce alzato. Appena il fumo si diradò abbastanza perché anche lui potesse vedermi, abbassò lo scudo e corse intorno al cratere. Aveva la faccia scura. Forse era arrabbiato per quello che mi era successo.




    Puntai le mani a terra e con le ginocchia mi diedi la spinta per alzarmi. Barcollai. La testa girava, le gambe erano molli e la mano con cui avevo colpito era rossa. James mi afferrò un braccio e potei rilassarmi.




    Lo vidi muovere la bocca, senza sentire le sue parole. Gli indicai il mio orecchio e lui inarcò le sopracciglia. Passò qualche secondo, poi la sua espressione cambiò. Mi appoggiò la mano sull’orecchio destro.




    James chiuse gli occhi e la sua mano diventò tiepida. Percepii quel calore entrare dentro di me e scaldarmi tutto il corpo. Era una sensazione piacevole. Ricominciai a sentire e il calore terminò.




    “Grazie, fratello” dissi.




    Lui sbuffò. “Il nonno se ne sarebbe accorto e ci avrebbe ucciso”.




    “Ma finiscila...”.




    “Torniamo a casa, prima che ci vengano a cercare in questo casino”.




     




    Capitolo 2




     




    Perché non esiste l’affetto incondizionato? Me lo chiedevo in continuazione da quando papà era morto.




    A lui non importava che io fossi la figlia migliore del mondo o la peggiore in assoluto, lui voleva solo vedermi felice. Ogni mio singolo sospiro di infelicità, per lui era una stilettata di dolore.




    Ricordavo fin troppo bene quando gli avevo chiesto il perché di tutta la sua apprensione. Lui aveva sorriso, con quel sorriso tenero e saggio allo stesso tempo, e mi aveva arruffato i capelli. “Si chiama amore. Per ora non puoi capirlo ma, un giorno, lo farai”.




    “Bene bene, davvero brava”.




    Quella voce gracchiante e priva di calore mi forò i timpani. Seguì il clangore delle sue mani che battevano l’una contro l’altra nel tentativo di applaudire. Quella donna era dotata della grazia di un corvo. Per certi versi, assomigliava anche a un corvo. Vestiva sempre con colori scuri e la sua voce era insopportabile. Non riuscivo a capire cosa papà ci avesse trovato in quell’essere così poco femminile.




    “Non va ancora bene” dissi guardando il buco profondo parecchi metri sulla parete di metallo.




    “Sofia, sei troppo dura con te stessa” controbatté il corvo.




    Secondo la legge, sarei dovuta rimanere sotto la sua tutela fino ai 19 anni. Ancora per quattro anni. Se avessi vinto il torneo, avrei chiesto di liberarmi dalla sua oppressione. In rari casi, i giovani trovavano un modo per sottrarsi alla gerarchia posta nel nostro popolo. Una gerarchia nella quale l’età era il metro di giudizio delle persone. Più anni equivaleva a maggior intelligenza e scaltrezza.




    Una volta avevo parlato con i saggi del nostro popolo e mi ero subito resa conto che almeno la metà di loro non era adatta svolgere un ruolo così importante. Erano per lo più personaggi ai quali affidare faccende burocratiche.




    Loro credevano davvero di avere tutto il potere, senza rendersi conto che esso non è insito nella condizione sociale. È la capacità di attirare a sé le masse di persone. Il vero saggio è colui che viene accettato dal popolo.




    Mi asciugai il sudore dalla fronte. Nonostante fossimo in una palestra attrezzata solo per il mio speciale allenamento, fornita anche di aria condizionata, il caldo era opprimente. Tamponai il collo e mi tolsi i capelli dalla faccia, rifacendo il nodo della coda.




    “Sofia, tesoro mio, stai facendo passi da gigante nell’uso delle sfere energetiche. Non devi sforzarti troppo, in fondo è un potere che nessuno del nostro popolo ha, quindi parti già avvantaggiata rispetto ai tuoi avversari” continuò il corvo.




    Tutto il mio popolo oscuro utilizzava il proprio corpo come arma. Io estendevo i limiti del mio corpo, utilizzando attacchi a distanza. Nessuno era in grado di farlo, tranne me. Peccato che non fossi in grado di canalizzare la mia energia in parti del corpo specifiche, come il resto della popolazione faceva.




    Vidi il corvo aprire la bocca per parlare. Se avessi sentito un’altra volta la sua voce, sarei esplosa di rabbia. Visualizzai quel flusso di odio, al centro del mio essere. Lo immaginai come qualcosa di oscuro dentro di me. Il tempo si dilatò e i secondi divennero ore. I minuti divennero giorni. I giorni si tramutarono in mesi. Non avevo bisogno di altro. Ciò di cui necessitavo era dentro di me.




    Percepì un brivido salirmi lungo la schiena. Quella era la tipica sensazione delle emozioni negative: un freddo glaciale, senza confini. Il cuore sembrò diventare di ghiaccio, il respiro si raffreddò così tanto che, con un solo sospiro, avrei potuto congelare il fuoco. Quel ghiaccio si ruppe, e la forza che ne venne fuori si canalizzò sul palmo della mia mano. Una sfera di colore violaceo si staccò da essa, diretta verso il muro.




    Vi fu un silenzio surreale.




    Poi esplose.




    L’onda d’urto fu talmente forte da sbalzarmi via. Rimasi sospesa in aria, poi atterrai di schiena, sbattendo all’altezza delle scapole. Per un attimo, mi mancò il respiro.




    Sentivo un fischio acuto in entrambe le orecchie. L’aria era cosparsa di una nebbiolina violacea, mista a polvere metallica. Aiutandomi con il braccio destro, mi girai a pancia in giù. Guardai la parete di metallo. Era sfondata.




    Sorrisi. Puntai le mani a terra e le usai per sollevarmi. Il mondo girava e sembrava che qualcuno mi schiacciasse la testa.




    Barcollando, mi avviai verso la porta, che si aprì subito. Non feci in tempo a passare la soglia che due agenti mi piombarono davanti.




    Il primo dei due era un tipo basso e magrolino, pallido di carnagione. Il secondo era molto più alto e corpulento, carnagione chiara e l’uniforme stretta. Sembrava quasi che l’ultimo bottone stesse per saltare.




    “Signorina! Cos’è successo?” chiese il piccoletto.




    Minimizzai con un gesto della mano.




    Il secondo afferrò il collega e lo fece spostare, passando in primo piano. “E la signorina Rosess?”.




    Feci spallucce e indicai la palestra alle mie spalle con un cenno del capo. “È là dentro”.




    Le due guardie sbiancarono in volto. Quando il corvo sarebbe uscito da lì, mi avrebbe fatto una predica senza fine. Ma non m’importava molto. In fondo, non l’ascoltavo mai.




    Mi feci largo tra i due agenti, i quali non mossero un muscolo, finché non giunsi ad almeno un paio di metri di distanza. Barcollando nel corridoio, senza nessuno al mio fianco, ripensai a mio padre. Era morto in circostanze misteriose. Nessuno sapeva molto sull’accaduto. Poco dopo il matrimonio con il corvo, papà si era ammalato e nel giro di pochi mesi mi aveva lasciata. Non si scoprì mai quale malattia fosse stata, né come l’avesse contratta. A volte pensavo persino che fosse stato il corvo ad avvelenarlo.




    Imboccai una lunga rampa di scale che mi portò al pian terreno, dove c’erano gli spogliatoi. Spalancai la porta ed entrai. Stavo aprendo l’anta dell’armadietto, quando udii dei passi.




    Lanciai uno sguardo allo specchio e vidi una figura che si muoveva di soppiatto, tra gli armadietti dietro di me. Notai alcune ciocche di capelli biondo scuro, una gamba poco atletica e una mano pallida. Sulla mano c’era un piccolo anellino d’oro sul mignolo.




    Capii subito chi fosse.




    Si chiamava Manuel. Qualche mese prima, io e suo fratello andavamo nello stesso corso di addestramento. Suo fratello ci provava con me, ma io non ci ero mai stata. E ora il fratellino minore, Manuel, mi stava sempre attaccato.




    “Vattene, se non vuoi che ti riduca in polvere” dissi, sciogliendomi la coda.




    Sentì uno sbuffo, poi Manuel uscì dal suo nascondiglio e mise le mani sui fianchi. “Che palle, mi hai beccato anche stavolta”.




    “Non sto scherzando, vattene”.




    “Potrei rimanere qui a dare un’occhiata...”.




    Un brivido mi salì lungo la schiena e, un attimo dopo, Manuel venne scaraventato contro una serie di armadietti, piegandone le porte. La mia sfera l’aveva colpito in pieno. Ora era sul pavimento, che piangeva agonizzante.




    “Ti avevo avvertito. Seguimi ancora una volta e giuro che non troverai nemmeno più la forza di piangere”.




    Strisciando, si avvicinò alla porta dello spogliatoio.




    Quanto era stupido quel ragazzo. Mi faceva quasi pena.




    Non potevo permettermi di provare troppi sentimenti. Stavo bene con me stessa. Stavo bene con il mio freddo interiore. Da quando papà mi aveva lasciato, non trovavo nemmeno le forze per pensare a un ragazzo. Non m’interessava quanto fossero belli. Non m’interessava avere rapporti con le persone. Si creano dei legami e i legami fanno soffrire. Dopo che il mio legame più importante si era spezzato, non ne desideravo altri.




    Sentii la porta mentre si apriva e la voce di Manuel che gridava: “Tu rimarrai da sola!”.




    Non ribattei a quella provocazione. Io volevo proprio rimanere da sola.




     





    Capitolo 3




     




    Calciai un sassolino che si trovava sul bordo della strada sterrata. Rotolò in avanti terminando la sua corsa contro un sasso più grande e, di rimbalzo, finì in una buca.




    James sorrise. “Non sei nemmeno capace a calciare un sasso!”.




    Solita rivalità tra fratelli.




    “Hai ragione, sei tu il fratello sportivo, quello che ha tutte le ragazze per sé” l’angolo destro della mia bocca s’inclinò in un ghigno. “A proposito, la tua ragazza come sta?”.




    Vidi la sua espressione cambiare da vincente a perdente. I suoi occhi che, fino a pochi istanti prima erano pieni di superiorità, si spensero, mostrando solo vuoto. La sua ultima fidanzata aveva preferito mollare il ragazzo più ambito di tutta la Società per stare con un maniscalco.




    Da quel giorno nessuno aveva più osato parlare di Sarah. Solo io avevo il coraggio di farlo.




    James mi guardò con lo sguardo smorzato. “A volte riesci a essere quasi maligno”.




    Vi fu un momento di silenzio. Lui scrutò nei miei occhi e io feci lo stesso nei suoi, verdi. Mi aspettavo di ricevere un pugno nello stomaco, invece lui sorrise. “Un giorno mi vendicherò di tutte le tue malefatte, picchiatello”.




    “Non mi chiami così da quando avevo sei anni” dissi.




    “Di testa, hai più o meno quell’età”.




    Giungemmo alla porta del nostro villaggio. Le due guardie ci salutarono con un cenno del capo. Come tutti, anche loro ci conoscevano.




    Poi una guardia ci fece segno di fermarci. Io e James rallentammo, fino ad arrestarci. Ci scambiammo un’occhiata sospettosa, raramente qualcuno ci fermava per strada. La guardia si avvicinò con il capo basso. Forse nemmeno lui se la sentiva di interrogarci.




    La voce era traballante, nonostante avesse una corporatura robusta. “Il Primo saggio ha chiesto d’incontrarvi”.




    La fronte di James divenne corrucciata. “Per quale motivo?”.




    La guardia si umettò le labbra. “Non mi è stata riferita tale informazione”.




    “Grazie. Andremo subito da nostro nonno”.




    La guardia ci salutò, portando il pugno sul cuore.




    Riprendemmo a camminare, James rosso in volto.




    I sette Saggi erano a capo di sette villaggi diversi. Il nonno era amministratore del nostro villaggio, Eidindrill.




    Nonno Joseph stava sempre rinchiuso in un ufficio all’ultimo piano del Municipio. L’intero piano era interdetto a qualunque persona non autorizzata.




    Svoltammo l’ennesimo angolo e ci trovammo davanti all’edificio. Spalancammo le porte, ma invece di trovare la solita folla, non c’era nessuno.




    Con passo svelto, imboccammo l’enorme rampa di scale che conduceva alla stanza di nostro nonno. James non parlò.




    Spalancata la porta, nessuno dei due si mosse. Entrambi eravamo intenti a osservare il nonno, seduto sulla poltrona, occupato a discutere con alcuni uomini. Appena si accorsero della nostra presenza, nessuno parlò più.




    Lanciai un’occhiata a James, nel caso lui avesse qualche idea sul da farsi, ma il suo sguardo confuso lasciava intendere che nemmeno lui capisse cosa stava succedendo.




    Vi fu qualche attimo di silenzio, poi il nonno sorrise. “Non siete un po’ troppo avventati voi due?”.




    “Pensavamo che fosse successo qualcosa. Insomma, non c’è nessuno in Municipio” dissi.




    “Dobbiamo parlare di molte cose, entrate”.




    James mi lanciò un’occhiata esitante. Quando io annuì, lui decise di entrare e io lo seguì. Osservai i tizi che stavano di fronte a nostro nonno. Erano nascosti sotto un impermeabile logoro, nero come la pece, pieno di tasche. Ai piedi portavano stivali neri e persino i loro capelli erano scuri. L’unica cosa che risaltava, era la faccia pallida e solcata dalle peggiori cicatrici che io avessi mai visto. Rimasero con le mani in tasca mentre, con la coda dell’occhio, osservavano me e James. Nemmeno noi staccammo lo sguardo da loro.




    Il nonno sorrise. “Veniamo a noi”.




    I tre uomini si girarono a guardarci. Il nonno continuò “Loro sono tre sicari”.




    “Nonno, cosa ci servono dei sicari?” chiese James sbarrando gli occhi.




    Prima che parlasse di nuovo, lo bloccai poggiandogli una mano sul petto. Passai in rassegna ogni paio di occhi nella stanza. Quando soppesai gli occhi dei tre sicari non vidi niente, nessuna emozione, nessuna sensazione.




    Capii subito perché il municipio fosse deserto. Tutti i componenti della Società dei luminosi, avevano gli occhi chiari, con colori che andavano dall’ambrato all’azzurro intenso. Questi avevano gli occhi scuri. C’era solo una spiegazione.




    “Siete degli Oscuri, vero?” chiesi.




    “Oscuri?” chiese sbalordito James. “Nonno, in che guaio ci siamo cacciati questa volta?”.




    “Ebbene sì, sono Oscuri”.




    “Qual è il problema?” chiesi.




    Nonno Joseph alzò gli occhi al cielo, prima di riposarli su di me. “Questo potranno spiegarvelo meglio loro. Prego, sono tutti vostri”.




    Il tizio al centro si fece avanti. “Salve, mi chiamo Alfred e questi sono i miei compagni Robert e Alexander”.




    Alfred aveva il capo rasato e sull’occhio destro c’era una profonda cicatrice, gli occhi marroni sembravano poco conviviali. Nonostante fosse alto quanto me, non era il più imponente del gruppo anche se doveva esserne il capo, visto che aveva parlato a nome di tutti e possedeva una strana dote che lo rendeva inquietante.




    Alla sua destra, Robert si slanciava di almeno un paio di metri dal suolo. Anche sotto la giacca, s’intravedevano i muscoli delle braccia. Era di carnagione scura e i capelli erano tenuti molto corti, castano scuro. Il naso era rotto, con una gobba. Gli occhi erano di un marrone stranamente rilassante. Infine, alla sinistra di Alfred, stava Alexander. I capelli raggiungevano le spalle ed erano neri come la pece, inquadravano un paio di occhi nerissimi. Sulle labbra aveva un sorriso losco e teneva le mani dietro la schiena, con le gambe divaricate. Non aveva cicatrici e sembrava molto più giovane degli altri due. Doveva avere al massimo cinque anni più di me.




    Annuì con convinzione. “Io sono Leonardo”.




    Alfred accennò a un sorriso. Non pensavo che sapessero sorridere.




    “Sei il fratello... speciale” disse con noncuranza.




    Mi sentì strano. Nel mio popolo, nessuno aveva il coraggio di stare a meno di tre metri da me. Sentire la parola “speciale” associata al mio nome fu qualcosa d’insolito.




    “Temo di sì” risposi.




    Alfred mise le mani in tasca. “Dunque, credo di dovervi delle spiegazioni” disse prendendo un foglio piegato e iniziando ad aprirlo “Un ricercato è venuto nel vostro territorio. Un contadino appena fuori da questa città ha segnalato un viandante simile alla persona che stiamo cercando”.




    Spiegò il foglio.




    Calò un silenzio di tomba in tutta la stanza. Una miriade di pensieri mi offuscarono la testa: chi era quella persona? Perché era venuta da noi ed era scappata? Era davvero così pericolosa? Se la Repubblica oscura aveva chiesto l’intervento di tre sicari, doveva esserlo davvero.




    Eppure il volto raffigurato sul quel volantino non ritraeva il viso di un assassino. Non ritraeva le sembianze malvagie caratteristiche degli oscuri. Non ritraeva nemmeno un uomo. Era una ragazza.




    James scoppiò a ridere. Io pensai che ci stessero prendendo in giro.




    Alexander e Robert si scambiarono un’occhiata. Alfred non mosse un singolo muscolo. Era evidente che, per loro, quello non era uno scherzo. Eppure quella ragazza sembrava così innocente, che crimini poteva aver commesso? Lanciai un’occhiata al nonno e, nel suo sguardo, lessi disappunto.




    “Ora basta” ordinò.




    James smise di ridere e si asciugò una lacrima.




    “Scusate, il fatto è che siamo sorpresi di trovarci di fronte una ragazzina” dissi. “Credevamo si trattasse di un personaggio più... adulto”.




    Alfred ripiegò il foglio e lo depose nella giacca. “Nemmeno noi ce lo aspettavamo” disse.




    Lasciò vagare gli occhi per la stanza, finché non riprese il discorso: “Quella ragazza ha ucciso la sua matrigna e tutte le guardie che sorvegliavano la residenza, in modo da coprirsi la fuga. È un mostro”.




    Il nonno strinse la mano destra a pugno. James smise di sbattere le palpebre, nel tentativo di trattenere le risate.




    Ora capii perché era considerata così pericolosa. Uccidere guardie scelte richiedeva un grande potere. E lei doveva possederlo.




    “Nonno, vuoi che ci uniamo a loro per trovarla?” chiesi.




    Lui sorrise. “Si”.




    Mi feci avanti: “Quindi, la nostra missione è affiancare questi sicari nella cattura della fuggitiva? Tutto qui?”.




    Il nonno si alzò dalla poltrona. Era poco più basso di me, con i capelli bianchi. Gli occhi erano di un grigio intenso e allo stesso tempo bellissimo. Uno dei motivi per cui nostra nonna l’aveva sposato, erano proprio quegli occhi.




    “Dunque, questi sono i dati raccolti finora sulla ragazza. Ce n’è una copia entrambi”. James lo afferrò e cominciò subito a sfogliarlo.




    “Avete fino all’alba di domani mattina. Partirete e non tornerete finché non l’avrete trovata. Questa è la vostra missione”.




    “Con tutto il rispetto, nonno, tre sicari Oscuri e due Luminosi, non sono un po’ troppi per una semplice ragazzina?” insistette mio fratello. “Insomma, per quanto sia forte, mi sembra uno spiegamento di forze eccessivo”.




    Il nonno annuì. Accarezzò il bordo della scrivania in legno di acero, tenendo la mano dietro la schiena. “È stata la prima cosa che ho pensato, quando mi è stato chiesto di dare supporto a questi tre Oscuri”.




    “E allora cos’è che ti ha fatto cambiare idea?” chiesi.




    “Ho visto quello che ha fatto...”.




    “Parli delle guardie?”.




    Per un attimo lo sguardo di mio nonno si perse nel vuoto. Percorse tutta la stanza, finché non si posò su di me: “Non le aveva picchiate. Erano carbonizzate”.




    James sbiancò. “Ha dato fuoco alle guardie?”.




    Alfred fece un passo avanti. “Così sembrerebbe. Non abbiamo idea di quale tecnica abbia usato, né dell’arma. Tuttavia sappiamo che prima li ha uccisi e poi ha dato loro fuoco”.




    Mi grattai una tempia. “E chi vi assicura che non li abbia uccisi bruciandoli?”.




    Alfred indicò il pavimento. “Abbiamo trovato del sangue nella zona circostante e una parte di quel sangue è suo”.




     




     




    Capitolo 4




     




    Squadrai l’immagine di quella ragazza per un bel po’. Volevo memorizzare ogni particolare del suo viso. Tuttavia, più la guardavo e più mi convincevo che in lei non poteva esserci così tanta malvagità. Mi sdraiai sul mio letto, tenendo la foto in alto, verso il soffitto. Era bellissima, non poteva essere causa di tali sofferenze, nonostante quanto sostenevano i tre sicari.




    Terminai di preparare lo zaino, poi imboccai il corridoio a balconata che dava sulle scale. Passai davanti al salotto e vidi il nonno leggere un libro, accomodato nella sua poltrona preferita. Mi fermai e lo salutai.




    Lui alzo gli occhi e mi sorrise, poi mi fece segno di raggiungerlo.




    Era quasi l’ora d’incontrarsi con gli altri, ma se nonno Joseph doveva parlarmi, io ero ben disposto ad arrivare un po’ in ritardo. Lasciai lo zaino in mezzo all’entrata e lo raggiunsi, sedendomi su una poltroncina più piccola, di fronte a lui. “Dimmi tutto” dissi.




    Lui si umettò le labbra con la lingua. “Sarò diretto. Questa missione è molto importante per il popolo e per tutta la Società. Tu e James dovete dare il massimo”.




    Sorrisi. “Diamo sempre il massimo”.




    “Lo so molto bene questo” per un attimo il suo sguardo si perse nel vuoto, come se stesse guardando qualcosa al di là del mio volto. Il volto divenne leggermente pallido.




    Improvvisamente capii. “Nonno, hai avuto qualche visione vero?” chiesi.




    I Luminosi e gli Oscuri, oltre ai poteri di ogni singolo componente delle due parti, disponevano di un solo potere personale, unico in tutto il pianeta. Quello del nonno era l’abilità di vedere brevi squarci del futuro.




    “Cos’hai visto?” ripetei alzando la voce.




    “Lo sai che non posso rivelarti ciò che ho visto, ma posso dirti che non è una cosa positiva” disse.




    Sapevo che non rivelava mai nessuna delle sue visioni, se non dopo che erano accadute. Anche se, ogni sua predizione poteva essere cambiata dal libero arbitrio degli uomini. Non voleva rischiare di mettere in allarme l’intera Società, per eventi che sarebbero potuti non accadere.




    “Ma le tue visioni possono rivelarsi inesatte” controbattei.




    Lui scosse la testa. “Non questa, figliolo... non questa”.




    Stavo per chiedergli qualche altre informazioni, ma James spuntò dalle scale.




    “Dai, Leonardo! Muoviti che siamo in ritardo” gridò.




    Mi alzai dalla poltrona, ma quando feci per andarmene, nonno Joseph si alzò e mi fermò. Ci guardammo negli occhi per un momento che parve interminabile, poi lui mi sussurrò: “Qualunque pazzia ti venga in mente di fare, pensaci molto bene. Di rado abbiamo seconde occasioni, nella vita”.




    Non capii cosa volesse dire, ma non ebbi il tempo di chiedere spiegazioni. James mi afferrò per la manica e mi trascinò fuori a forza. L’ultima cosa che vidi fu il nonno che mimava “Buona fortuna” con la bocca. In quel momento il mio cuore si rasserenò, lui era la mia fonte d’ispirazione e l’uomo a cui volevo assomigliare. Tutte le volte che partivo per una missione mi augurava buona fortuna. E tutte le volte mi sentivo una persona nuova.




     




    





     




    Lanciai uno sguardo ai sicari dietro di noi. Avevano in spalla degli zaini molto piccoli e portavano degli occhiali scuri.




    Al tramonto giungemmo in una vallata. Da lontano, oltre alcune colline s’intravedeva un leggero bagliore.




    “Quella è Damen?” chiese Alfred.




    Io annuì.




    Lui mi sorpassò. “Bene, allora andiamo”.




    Alexander e Robert fecero per seguirlo, mentre io e James rimanemmo immobili. I tre mossero alcuni passi, poi si voltarono verso di noi.




    “Perché non venite?” chiese Alfred.




    James sorrise. “Questa è la valle Urai. Di notte diventa un brulichio di creature notturne. È impossibile da oltrepassare con il calar delle tenebre e, a giudicare dall’altezza del sole, sta per arrivare la notte. Accampiamoci qui. Domani mattina all’alba ripartiremo e in mezza giornata saremmo a Damen”.




    Alfred si avvicinò a mio fratello. “Che tipo di creature?”.




    Io inchiodai gli occhi su Alfred. “Quelli meno pericolosi, sono serpenti lunghi e larghi come tronchi d’albero. Si chiamano ranark. Non vi consiglio di aver mai a che fare con uno di loro. Hanno la pelle più resistente di una corazza e una forza tale da stritolare un albero”.




    Alexander e Robert avevano capito, ma aspettavano la decisione del loro capo.




    “Va bene, ci accamperemo qui” disse Alfred.




    I suoi compagni tirarono un sospiro di sollievo. Ci ritirammo al limitare della foresta in modo da essere vicini alla vallata. James raccolse un po’ di pietre e io pensai alla legna.




    “Contando che questi tizi non saprebbero distinguere un fagiano da una tortora” mi disse mio fratello, “sarebbe meglio se i turni di guardia li facessimo solo noi due”.




    Sospirai. “Testa” dissi, lanciare una moneta era il sistema che James preferiva.




    Lui estrasse una moneta dalla borsetta che aveva dietro la schiena. L’adagiò sulla punta del pollice e la lanciò in aria. Tornò giù e l’afferrò al volo con la mano destra, rigirandola sul dorso della sinistra. Croce.




    Portai le mani ai fianchi. “Per una volta preferirei fare l’ultimo turno e non sempre il primo. Io lo dico sempre che in qualche modo bari”.




    “Giuro che non ho mai barato in vita mia!”.




    “Certo, come no”.




     




    





     




    Nell’accampamento regnava un silenzio surreale. Fino a poco tempo prima c’era un sommesso chiacchiericcio, Alfred e i suoi compagni raccontavano le loro missioni al servizio della Repubblica oscura.




    Alzai gli occhi al cielo. Il nonno mi aveva insegnato a riconoscere ogni singola costellazione. Era così che io e James ci orientavamo nelle missioni notturne... o nelle sue scampagnate a casa di Sarah. Lei abitava poco al di fuori di Eidindrill, perciò andare e venire di notte era faticoso, senza un punto di riferimento.




    Lanciai un’occhiata a James. Era sdraiato ai piedi di un grosso albero. Quel poveretto aveva subito davvero una bella batosta. Non si meritava una cattiveria simile. Aveva sempre dato tutto per quella ragazza, eppure non era bastato. Nessuno meriterebbe di avere il cuore spezzato, di soffrire per amore.




    Nonno Joseph diceva che era una cosa inevitabile. Una volta gli avevo chiesto di quando la nonna era morta. Né io né James conoscevamo il suo nome, perché lui non aveva mai voluto rivelarcelo. Si era seduto sulla sua poltrona e aveva semplicemente risposto: “Il momento in cui perdi la persona che ami, non è il più brutto. Il difficile è convivere ogni giorno con la consapevolezza di quella perdita”.




    Sentii un rumore.




    Era un ramo che si spezzava. E gli animali non spezzano i rami.




    Senza girare la testa, guardai nella direzione dalla quale proveniva il suono. Il buio era troppo fitto, ma potei distinguere un’ombra che si muoveva appena.




    Decisi di non svegliare gli altri e divertirmi da solo. Presi un respiro. Sentì l’aria entrare dalle narici e scendere fino alla trachea, per poi giungere nei polmoni. L’infiammai di un calore rassicurante e il tempo si fermò. Potevo persino sentire il mio cuore rallentare i propri battiti. Il tempo era mio. Nulla poteva fermarmi. Canalizzai quel calore nella gambe e schizzai verso l’ombra. Tra di noi c’erano a malapena quindici passi. Con due potenti falcate, coprì più della metà della distanza. Decisi di afferrarlo per i fianchi. Alla velocità a cui andavo, non si sarebbe accorto di nulla.




    Con un ultima falcata giunsi a un passo dall’avversario. Ormai era mio. Nella penombra vidi che indossava un mantello con un cappuccio che gli copriva il volto. Non era molto grosso, anzi era alquanto mingherlino. Forse non era un bandito, poteva essere solo un viandante notturno. Per non rischiare di fare del male a un innocente, ridussi le spinte della gambe e mi limitai ad aggrapparmi ai suoi fianchi, buttandolo a terra. Appena toccammo il suolo, emise un gemito di dolore e io mi svuotai del calore. Il mondo tornò freddo e oscuro come se non ci fosse nessuna luna.




    Mi trovai a cavalcioni sopra di lui, con la mano posta a taglio vicino alla sua gola. Regolai la voce in modo da non svegliare gli altri. “Chi sei?” chiesi.




    Percepii uno strano freddo sotto il mento. Feci per abbassare la testa, ma una voce arrivò da sotto il cappuccio.




    “Non ti muovere o sei morto”. Era una voce minacciosa, ma femminile.




    Percepivo qualcosa sotto il mio mento. Qualcosa di potente. Sembrava che l’aria si raffreddasse, in quell’area. Non era nulla che io avessi mai provato. E la voce non lasciava scampo all’esitazione. Se quella tizia aveva qualcosa con cui ferirmi, l’avrebbe fatto senza esitare.




    Lei non mosse un muscolo: “Ho una sfera di energia proprio sotto la tua faccia, se ti muovi la rilascio”.




    Sfera?




    Risi. “Stai bluffando”.




    “Io non sono un’Oscura come le altre. Ora sparisci” concluse.




    Nella mia testa tutto si collegò. Era quella ragazza. Mi sarei messo a ridere per l’incredibile colpo di fortuna che mi era capitato quella sera. A quanto pareva, sembrava che le doti da baro di James fossero servite a qualcosa.




    Concentrai una parte di calore nella mano destra “Nemmeno io sono un Luminoso come gli altri”.




    Con la mano, afferrai la sfera che si spense in un sibilo.




    “Bene, ora se non ti dispiace, avrei alcune domande” dissi.




    Lei tentò di buttarmi giù con un colpo di reni, ma io mi strinsi ai suoi fianchi con le gambe e le bloccai entrambe le braccia afferrandola dai polsi.




    “Mi fai schifo! Lasciami andare!” stridette la ragazza.




    “Innanzitutto stai calma. Ora dimmi, sei stata davvero tu a uccidere quelle guardie?”.




    “Che differenza fa se ti rispondo? Tanto è già stato deciso cosa ne sarà di me”.




    Ebbi un colpo al cuore. Cominciò a battere forte... di sicuro l’avrebbero uccisa. “Non hai nemmeno avuto un processo...” dissi.




    Lei scosse la testa “Vivo nella Repubblica da abbastanza tempo per sapere che non avrò un processo. È chi detiene il potere a decidere le sorti delle persone”.




    Battei le palpebre, senza parole.




    Lei sospirò. “Ho molto potere, ma non abbastanza da uccidere delle guardie addestrate... o, almeno, non così tante”.




    Nessuno mi assicurava che la ragazza stesse dicendo la verità, ma nel mio cuore sentivo che era così. Lasciai la presa sui polsi e raddrizzai la schiena. Ciò che stavo per fare era folle e stupido, tuttavia non potevo permettere che una ragazza innocente venisse giustiziata per qualcosa che non aveva commesso. Così presi la mia decisione.




    “Se le cose stanno così, allora c’è solo una cosa da fare” sussurrai.




    Mi alzai in piedi. Lei non si mosse. Tesi la mano in avanti per aiutarla ad alzarsi.




    Lei esitò, poi si tirò a sedere. Vidi il bagliore degli occhi che si muovevano dalla mano al mio volto.




    Afferrò la mia mano, timida, e la tirai su. Prese troppo slancio e per poco non cadde in avanti. L’afferrai al volo per la vita. Notai che la sua testa arrivava all’ altezza della mia bocca.




    Lei non osò parlare. Aveva di paura di ciò che avrei dovuto dire io. Sentivo che dentro di lei si agitava un mare in tempesta. In quel momento, io stringevo in mano il suo futuro.




    Con una mano le tolsi il cappuccio. I suoi capelli castani ricaddero sulle spalle e quegli occhi marroni che avevo osservato solo in fotografia si mostrano in tutta la loro lucentezza.




    “Vattene da qui” sussurrai.




    Lei strabuzzò gli occhi: “Cosa hai detto?”.




    “Io ti credo”.




    In quel momento la sua espressione divenne stupita. Non si aspettava quella mossa. Non avrei mai creduto di avere tanto coraggio.




    Un sorriso si aprì sul suo volto. “Tu mi credi?” chiese.




    Io annuì. “Ti credo... Ora però vattene”. Mi staccai da lei e la sospinsi verso il bosco. Mi afferrò per il braccio.




    “Tu cosa farai? Insomma, se mi lasci andare, gli altri...”.




    Scossi la testa. “Gli altri sono un mio problema, sbrigati”.




    Mi sorrise e poi corse verso il fitto del bosco. La guardai allontanarsi, ma dopo qualche passo si fermò. Si voltò verso di me un’ultima volta.




    “Come ti chiami?” chiese.




    “Leonardo”.




    Sorrise. “Io sono Sofia”, e sparì in mezzo agli alberi.




       




    Capitolo 5




     




    “Hai un sorriso da ebete sulla faccia, lo sai?” disse James.




    Infilai il sacco a pelo nello zaino. “Non posso essere felice ogni tanto?”.




    “Certo che puoi, ma non capisco il perché”.




    “È una bellissima giornata di sole e sono in missione per recuperare una pazza assassina, cosa può esserci di più divertente?”.




    James corrucciò la fronte.




    Quella ragazza, il suo modo di affrontare il pericolo a testa alta, e quella sua particolare abilità da Luminoso... m’intrigavano in modo maniacale. Dovevo ritrovarla.




    “Bè ti sei fatto metà nottata alzato, non capisco cosa tu abbia tanto da sorridere”.




    Sorrisi. “Rimanere sveglio ha i suoi vantaggi”.




    “Sì, come guardare le stelle da povero ragazzo innamorato”.




    “Solo perché dopo che Sarah ti ha lasciato, ti sei portato a letto metà del vicinato, non fa di te un ragazzo diverso. Sei ancora cotto di lei”.




    Sapevo che James si era irrigidito anche senza guardarlo. Non mi piaceva quando scherzava sulla mia situazione sentimentale, sapendo tutto ciò che avevo passato. Tirando in ballo Sarah, avevo fatto sì che lui smettesse di parlarne. James era un ragazzo molto attraente, con un fisico muscoloso e ben piazzato, occhi verde acqua e capelli nerissimi. Nessuna ragazza gli resisteva, eccetto Sarah. Lei era stata l’unica a rifiutarlo. Dopo la loro separazione, lui per sfogarsi andava con ogni ragazza che gli capitasse a tiro. Non importava se era bella o brutta. Voleva che la voce si spargesse e arrivasse alle orecchie di Sarah, in modo da farle capire cosa si era persa.




    Ogni tanto lo invidiavo. Non per le ragazze, bensì per il fatto che lui fosse normale e vivesse come un normale adolescente Luminoso. Io non lo ero. Solo perché non ero capace di usare quelle dannate sfere.




    In quel momento Alfred sbucò da dietro un albero “Ne avete ancora per molto?”.




    Mi caricai lo zaino in spalla “Arriviamo”.




    Ci unimmo a Robert e Alexander, riprendendo la marcia verso Damen.




     




     





    “Scusa per prima. Ho fatto una brutta battuta”.




    Tenni lo sguardo fisso di fronte a me. Sapevo che James sarebbe venuto a scusarsi, ma non pensavo che lo facesse così presto.




    “Non preoccuparti, me lo sono già dimenticato”.




    Tra fratelli si litiga, ma il legame di sangue è più forte delle emozioni. E si ritorna più uniti di prima.




    Mi batté una mano sulla spalla “D’accordo, qual è il piano sta volta?”.




    “Innanzitutto, sono sicuro che la ragazza non sia in questa città”.




    “Mi pare ovvio. Quale ricercato starebbe in un luogo nel quale è già stato avvistato?”.




    “Già...” conclusi.




    Sofia mi era entrata nel cervello e l’aveva sconvolto. Ogni secondo rimanevo in ascolto per tentare di captare il rumore dei suoi passi... suono che avevo imparato fin troppo bene.




    “Allora dovremmo trovare dove si è rifugiata. Sono sicuro che avrà lasciato delle tracce” spiegai.




    James scosse la testa. “In una città grande come Damen? Pensi di poter bussare a ogni fattoria chiedendo di ispezionare il fienile?”.




    “Appunto perché è una città grande, le fattorie sono pochissime e tutte raggruppate. Nel giro di una giornata dovremmo riuscire a controllarle tutte”.




    Alfred e gli altri si accostarono. “Siamo arrivati?”.




    James si voltò verso di lui e indicò i torrioni davanti a noi. “Sì”.




    Lanciai uno sguardo dietro di noi. La valle Urai si estendeva fino al limitare del bosco dove avevamo passato la notte. E dove avevo incontrato Sofia. Nessuno dei miei compagni di viaggio immaginavano cos’era successo tra noi due. Nessuno poteva comprendere cosa stava accadendo nella mia mente. A dire la verità, nemmeno io riuscivo a capirlo fino in fondo.




    “Leonardo?”.




    La voce di Alexander mi distrasse.




    “Dimmi”.




    “Mi stavo chiedendo una cosa riguardo a voi Luminosi. Anche per voi vige la regola di non utilizzare i poteri a meno che non si venga autorizzati?”.




    “Scusa, puoi spiegarti meglio?”.




    “Nella Repubblica non si possono utilizzare i poteri, senza autorizzazione. La maggior parte della popolazione non sa nemmeno come usarli e, degli altri, solo una parte è autorizzata a farlo. È necessaria una licenza, ad esempio quella di noi sicari o di forze dell’ordine”.




    Mi bloccai. James si arrestò e, con lui, i tre sicari. “Perché la popolazione non è in grado di utilizzare i poteri che possiedono?”.




    Alfred si avvicinò. “Questioni di sicurezza”.




    Sentii un fuoco che mi montava dentro. I poteri erano qualcosa di meraviglioso e una dimostrazione della benevolenza della natura. Reprimere un tale dono era un atto di puro vandalismo verso l’intero creato.




    Mossi un passo verso Alfred. “Dove per sicurezza intendi paura?”.




    “La Repubblica non ha paura di niente. La legge impone che...”.




    “La legge impone di reprimere ogni sorta di opposizione alla sua supremazia, ogni possibile pericolo che la minacci. Il vostro sistema vuole creare una popolazione di automi, in modo da non temere più nessun nemico interno. Così mette dei limiti alla propria gente”.




    Il silenzio era calato nel gruppo. Alexander e Robert non credevano alle proprie orecchie. James aveva smesso di ridacchiare per la mia impertinenza.




    “Ricorda una cosa, Alfred, solo chi ha paura mette dei limiti” conclusi.




    Gli diedi le spalle e ripresi la camminata verso Damen. Ora capivo perché Sofia era scappata da quel mondo. Avevo nutrito dubbi sulle mie teorie riguardanti la Repubblica, perché non vi ero mai stato. Ma dopo quest’ultima rivelazione, non c’erano più dubbi sul fatto che Sofia non sarebbe mai più dovuta ritornare in quel luogo. L’avrei impedito.




     




     





    Passarono in rassegna una fattoria e l’altra.




    Speravo tanto che Sofia fosse lontana. Alfred non aveva più parlato per tutto il giorno, così come Alexander e Robert.




    Tesi le orecchie per captare quanti più rumori possibili. James russava come al suo solito. I tre oscuri dormivano vicini, disposti sui loro sacchi a pelo neri come la notte, senza produrre alcun suono.




    Afferrai una coscia di pollo e la rosicchiai. Chissà quando avrei rivisto quella ragazza. Avevo passato tutta la giornata a depistare il gruppo in modo da allungare il più possibile le ricerche, ma temevo che non fosse abbastanza.




    Alzai lo sguardo al cielo. Chissà se in quel momento stava guardando le stelle anche lei. Il ricordo della notte precedente era tornato vivido: io sopra di lei, le mie mani che le bloccavano i polsi, mentre si contorceva per liberarsi. Mi alzai in piedi di scatto e presi a camminare avanti e indietro. Che cosa avevo per la testa? Un Luminoso e un’Oscura!




    “Sofia...” sussurrai. Nessuno mi sentì. Nessuno avrebbe dovuto sentirmi.




    Percepii una foglia secca che veniva schiacciata. Pensai subito a lei. Ma questa volta, nel buio, intravidi un paio di ombre. Poi udii un altro rumore alle mie spalle, tra i cespugli.




    Mi mossi nel modo più naturale possibile, camminando verso il sacco a pelo di James. Ad ogni passo, percepivo che quei banditi si avvicinavano sempre di più. Quando fui a lato di mio fratello, mi abbassai e lo scossi. Lui apri subito gli occhi.




    “Leonardo? Tocca già a me fare la guardia?” chiese mettendosi a sedere.




    Io sorrisi. “Sembra di sì”.




    Non dissi nulla, infilandomi nel sacco a pelo al suo posto. “Ehi James, dimenticavo una cosa...” dissi.




    Lui si voltò “Cosa c’è? “.




    “Ho la sensazione che il tuo turno sarà più interessante del mio”.




    Un sorriso apparve sul suo volto, mentre lo sguardo saettava da una parte all’altra dell’accampamento. “Lo spero, fratellino”.




    Con quella frase l’avevo avvertito della presenza di un pericolo, senza farci scoprire. Chiusi gli occhi, regolarizzai il respiro e attesi. Quei tizi avrebbero aspettato qualche minuto prima di attaccare, in modo che io potessi addormentarmi. Sentii James prendere un pezzo di pollo e mangiarlo.




    Un passo, dietro di me. Avevano deciso di accerchiarci. Concentrai una parte del mio potere nelle orecchie per affinare l’udito. I tre sicari, a poca distanza da me, dormivano. Altri passi si mossero tra gli alberi. Con il mio potere riuscii a contarli. Erano circa una quindicina, un bel numero.




    Il respiro regolare dei tre sicari s’interruppe, seguito da uno irregolare: si erano svegliati. Anche loro si erano accorti del pericolo, ma non avevano deciso d’intervenire.




    Il gruppo di assalitori, uscì allo scoperto. Uno di questi tentò di accoltellarmi ma, con uno scatto fulmineo, balzai fuori dal sacco a pelo e bloccai il suo polso. Lo guardai in faccia. Aveva la barba incolta e nera, cosi come i capelli unti. I vestiti erano logori, slabbrati e con i colori sbiaditi. Anche gli altri avevano ingaggiato battaglia con qualche brigante. Robert ne aveva già steso uno e ne stava stritolando un altro. Alexander era impegnato in un corpo a corpo con un tizio molto più grosso di lui, di carnagione scura. Alfred ne bloccava altri due. Lanciai uno sguardo verso James e lo vidi combattere contro tre avversari, tipico di lui e della sua superbia.




    Caricai un pugno con il mio potere e colpii il mio avversario lanciandolo contro un albero, che tremò e lasciò cadere un po’ di foglie. Altri due mi furono addosso e mi avventai contro di loro, afferrandoli per le gole. Li sollevai di peso con la mia forza e li scagliai a terra. Non si mossero più.




    Stavo per correre nella boscaglia, quando percepii l’aria sfrigolare. Era come se tante fiammelle bruciassero nello stesso momento. Mi voltai verso James. Teneva in mano una sfera di luce bianchissima. Sembrava un fuoco liquido del colore del latte. La lanciò contro un paio di aggressori, lancaindoli lontano, feriti.




    Corsi verso di lui. Mi si parò di fronte un omaccione, anche questo scuro di carnagione. Concentrai il mio potere delle gambe e spiccai un salto, in aria sferrai un calcio dritto alla mascella dell’uomo che volò contro una roccia. Quando atterrai, ripresi la mia corsa e raggiunsi James.




    Sentii alcuni rami spezzarsi. Un odore acre si sparse nell’aria. I banditi gridarono qualcosa e cominciarono a scappare.




    James si grattò la tempia. “Ma che stanno facendo?”.




    Mi guardai intorno. Tutti i banditi stavano tornando nella boscaglia, ma dalla parte opposta dalla quale erano arrivati.




    “Prima ci attaccano e poi scappano?” disse mio fratello.




    “Non ha senso” rispose Alexander.




    I tre sicari si erano materializzati al nostro fianco senza che ce ne rendessimo conto. Annusai ancora l’aria e l’odore acre aumentò d’intensità. “Non sentite questo odore?”.




    Alfred mi oltrepassò. Annusò l’aria anche lui e rimase qualche secondo in silenzio. “Sembra benzina” disse.




    James lo guardò torvo, “Benzina? Cos’è?”.




    “È una sostanza usata per alimentare i veicoli nella Repubblica” dissi.




    Alexander mi guardò esterrefatto.




    “E dovremmo preoccuparci?” chiese James.




    “Bè, siamo in un bosco pieno di legno e foglie, e la benzina è altamente infiammabile” conclusi.




    Mio fraello socchiuse le labbra e rimase in silenzio per qualche attimo. Poi puntò lo sguardo su di me “Credo che abbiamo un problema”.




    Una lunga fiammata si alzò a qualche metro da noi.




    Alexander e Robert fecero un passo all’indietro. Alfred tirò su con il naso. “Corriamo” disse e noi eseguimmo subito, perdendoci in mezzo agli alberi.




    Nonostante fosse buio pesto, riuscivo a percepire dove si trovava James. Convogliai una piccola parte del mio potere nelle gambe e feci per scattare.




    Ma in quel momento sentì un urlo che mi squarciò i timpani.




    Mi bloccai di scatto. Non era nessuno di quei tre sicari. Rimasi immobile qualche attimo, giusto il tempo perché tutti e tre mi raggiungessero.




    Alfred mi guardò torvo e ordinò agli altri due di proseguir, ma lui si fermò a qualche metro da me. “Perché non stai scappando?” chiese.




    “Hai sentito quell’urlo?”.




    “Sì, ma non è nessuno dei nostri”.




    “Io torno indietro, tu va con gli altri”.




    Alfred sbarrò gli occhi. “Tu cosa? Sei impazzito? Il bosco sta andando a fuoco!”.




    “Sopravvivrò. Va’ dagli altri. Io vi raggiungerò” dissi, infilandomi tra gli alberi.




     




     





    Arrivai in una radura, coperta dalle fiamme. Gli alberi intorno erano bruciati. L’urlo proveniva da quella zona.




    “Ehi! C’è nessuno?” gridai.




    Nessuna risposta. Il calore cominciava a diventare insopportabile. Stavo sudando, ma dovevo togliermi quel peso dallo stomaco.




    “C’è qualcuno?” gridai ancora.




    Attesi qualche attimo. Forse mi ero immaginato tutto. No, anche Alfred l’aveva sentito.




    Finalmente sentii una voce. Era molto flebile.




    Mi concentrai al massimo per capire da dove arrivasse. Girovagai per la radura, mentre le fiamme continuavano a crescere. Stava diventando persino difficile respirare.




    Guardai dietro un albero e trovai una sagoma rannicchiata in un mantello. Mi avvicinai. L’intera gamba destra era ustionata in modo grave. Non mi stupiva il fatto che fosse rimasto immobile, a terra. Dovevo fare qualcosa prima di poter trasportarlo. Avvicinai le mani alla bruciatura e convogliai il mio potere verso di essa. Il calore rassicurante passò all’infortunato.




    Tuttavia era un ustione troppo grave per essere curata in pochi attimi. Dovevo portarlo da qualche altra parte. Feci passare la mia mano sinistra sotto la sua schiena e l’altra all’altezza del ginocchio, facendo attenzione a non toccare l’ustione.




    Convogliai il mio potere nella gambe e presi a correre. Saltai un paio di alberi caduti e procedetti a zig-zag in mezzo al bosco fitto e pieno di fiamme. Evitai alcuni rami cadenti. Poi uscii da quell’inferno. Respirai l’aria a pieni polmoni, mentre continuavo a correre. Sapevo che a poca distanza si trovava un laghetto. Aumentai la velocità fino a che le gambe cominciarono a farmi male.




    Alla fine lo raggiunsi.




    La luna si rifletteva sullo specchio d’acqua cristallina e piatta. A guardala così, sembrava quasi che ci si potesse camminare sopra. Adagiai il ferito a pochi metri dalla sponda e m’inginocchiai al suo fianco.




    “Ehi, mi senti?” chiesi.




    L’unica risposta che ebbi, fu un mugolio confuso.




    Stava cadendo in stato d’incoscienza, per il dolore e il fumo che aveva inalato. Mi spostai sulla gamba e ripresi la mia opera di cura.




    Ci volle quasi un’ora per guarirlo del tutto. Alla fine, mi sedetti accanto a lui e inspirai a pieni polmoni. Ero stremato.




    Chissà chi si nascondeva sotto quel cappuccio. La mia curiosità ebbe il sopravvento e decisi di guardare.




    Avvicinai piano la mano e afferrai l’estremità anteriore del cappuccio. L’alzai.




    Il cuore mancò un battito.




    Sofia.
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